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L’INTERVISTA

“Il mio programma è fatto di seicento
proposte fattibili, nel segno
dell’innovazione e dell’apertura.
Fattibili perché le risorse ci sono

“La Lombardia è una realtà d’eccellenze,
ed è su questo che bisogna lavorare, per
migliorarle ancora. La crisi sta
passando, ci sarà un nuovo slancio

ROBERTO FORMIGONI
«Voglio portare la Lombardia nel futuro»
Il governatore a caccia del suo quarto mandato consecutivo: ma ho più entusiasmo e carica di 15 anni fa
Il Pdl resterà il primo partito, la Lega non mi preoccupa. Il 2011 deve essere l’anno del via al federalismo
■ «In che parte della Lombardia
sono? Dunque, sto andando a Pa-
via...».

Scusi, ma quanti chilometri ha fatto
in questa campagna elettorale?

«A dire il vero non li ho contati,
ma come al solito mi sono dedica-
to tantissimo al rapporto con le per-
sone».

La vecchia campagna elettorale por-
ta a porta?

«Non conosco altri modi che non
farsi tirare la giacchetta dalla mia
gente di Lombardia. I cittadini vo-
gliono vedere il candidato, sentir-
lo, fargli domande, chiedere spie-
gazioni. Per me la politica è questa:
vanno bene i manifesti, va bene la
televisione, ma la differenza la fa il
battere il territorio palmo a palmo.
Se non vuoi avere un rapporto vis
a vis con i cittadini, cambia mestie-
re che è meglio».

Scusi, è per strada da 15 anni, mi-
ra al suo quarto mandato e ha una
macchina da guerra dal punto di vista
comunicativo: era proprio necessaria
una tirata del genere?

«Sì, perché la politica come la in-
tendo io è fatta di chilometri, scar-
pe consumate e migliaia di mani
strette. Molte delle cose che sono
contenute nel mio programma na-
scono dai bigliettini che la gente mi
infila in tasca ad ogni incontro, ma

anche da strumenti più
moderni come il mio sito
internet, dove ho ricevuto
decine di suggerimenti e
proposte».

Partiamo dal programma?
«Seicento proposte fat-

tibili, nel segno dell’inno-
vazione e dell’apertura.
Fattibili perché le risorse
ci sono, e le abbiamo pre-
parate con grande atten-
zione alla compatibilità
economica e ad uno sce-
nario che comunque non
sarà più quello di prima,
ma profondamente diver-
so. E scusi, ma insisto sul-
la sostenibilità finanziaria,
perché è un criterio che
qualche mio competitor
che spara cifre a caso non

ha ben presente».
Di solito i programmi elettorali sono

mezzi libri dei sogni...
«Guardi, nei miei tre programmi

precedenti le cose che abbiamo
scritto sono state poi fatte».

Tre programmi, quindici anni: se-
condo Savino Pezzotta, suo sfidante al
Pirellone per l’Udc, lei a questo pun-
to è un po’ ripiegato su se stesso, spen-
to. Si limiterà all’ordinaria ammini-
strazione...

«Falso. Assolutamente falso. Chi
mi ha visto in questa campagna elet-
torale ha compreso bene come sia
più carico ed entusiasta di 15 an-
ni fa. Ma Pezzotta lo capisco...».

In che senso?
«Ma sì, ha un’idea vecchia della

politica: quella che governare un
Comune, una Provincia o una Re-
gione sia fare sempre le stesse cose.
Io ho un’idea molto più moderna
delle cose: nel 1995 ho affrontato
determinati problemi, li ho risolti e
sono passato a quelli successivi. E
farò ancora così, perché la Lombar-
dia è una terra in continua ebolli-
zione e rinnovamento: a me piac-
ciono le sfide, e governare la Lom-
bardia è sempre stimolante, la mia
energia la trovo qui. Le cose cam-
biano, si evolvono: ma capisco Pez-
zotta che è uomo consegnato al vec-
chio, a cominciare dalle sue scelte
politiche». 

Veramente il suo obiettivo sarebbe
presentarsi come alternativa, sia ad un
sistema bipolare che a quello di pote-
re che ruoterebbe intorno a Formigoni...

«Alternativo al sistema bipolare?
Per carità, auguri. Io penso che que-

sto assetto sia ormai entrato nel cuo-
re e nella testa degli italiani che
amano scegliere candidati e pro-
grammi in modo inequivocabile: le
terze posizioni sono destinate al fal-
limento. Poi ci sarebbe l’alternati-
va al mio sistema... Ecco, vorrei ri-
cordare a Pezzotta che i suoi uomi-
ni hanno condiviso con me 15 an-
ni di governo in Lombardia: tutte le
nostre scelte, ma proprio tutte, tut-
te, tutte... Non si capisce perché ora
Pezzotta e Casini vogliano portarli
fuori da un’alleanza che è sempre
stata gradita agli elettori dell’Udc:
credo che avranno amare sorprese
dalle urne».

Lei avrebbe preferito avere l’Udc con
sé?

«Ripeto, siamo stati insieme
15 anni, non capisco perché
ora no. Ma del resto Casini
sta appoggiando personaggi
come la Bresso, il che testi-
monia che al di là delle di-
chiarazioni di voler stare
un po’ di qua e un po’ di là
per rompere il bipolari-
smo, la sua scelta sia co-
munque di stare con la si-
nistra. Lì sta portando il
suo elettorato, questa è la
verità. In Lombardia
l’Udc ha indossato la
foglia di fico del terzo
polo, ma dubito che
gli elettori si faranno
ingannare: sono con-
vinto che in molti
voteranno per noi».

Pezzotta parla an-
che di onestà e tra-
sparenza, mettendo
sul tavolo la que-
stione morale. E in
riferimento al caso
Prosperini sottoli-
nea come non ci
possa essere indif-
ferenza da parte
di chi gli ha con-
ferito le deleghe
in Regione e ha
lavorato con lui.
Cioè lei...

«La questio-
ne morale? Ec-
co, visto che
la responsa-
bilità è perso-
nale, ricordo
che Formigo-
ni ha subito 11
processi e otte-
nuto 11 assolu-
zioni. Contro di
me hanno scatena-
to ogni tipo d’indagi-
ne e inquisizione, con accuse anche
inverosimili, e ne sono sempre usci-
ti sconfitti: rimandati a casa con
scorno. Quindi Pezzotta non pre-
tenda di venire a darmi lezioni. Se
poi parliamo di corruzione, noto
purtroppo con grande dispiacere
che si è diffusa in Italia da tutte le
parti possibili insieme ad altri com-
portamenti poco qualificanti: devo
ricordargli il senatore Mele? Pezzot-
ta ci dica che cosa ne pensa, visto
che militano nello stesso partito».

Presidente, come immagina la Lom-
bardia del 2015?

«Una premessa, è necessaria una
prospettiva lunga: il mio program-
ma lavora sì su 5 anni, ma immagi-
na uno scenario fino al 2030. È ne-
cessario farlo, perché il mondo cor-
re veloce, la trasformazione quoti-
diana è straordinaria e bisogna es-
sere capaci di guardare lontano: vin-
ce chi ha la vista più lunga, insom-
ma. E io voglio portare la Lombar-
dia nel futuro».

Quindi, nel dettaglio?
«La Lombardia è una realtà d’ec-

cellenze, ed è su questo che bisogna
lavorare, per migliorarle ancora.
Quindi la centralità della persona
– in questa legislatura con partico-
lare attenzione alla conciliazione
del lavoro femminile con la fami-
glia – la sanità, la formazione pro-
fessionale, la messa in rete del si-
stema universitario, continuando
nel sistema delle doti che ha rap-
presentato un’efficace risposta alle
necessità di aggiornamento anche
in funzione della crisi».

520 a 600 mila unità. Chiaro, c’è an-
cora molto da fare e non posso di-
chiararmi soddisfatto: la strada però
mi sembra giusta».

Presidente, in caso di riconferma,
non la preoccupa l’eccessivo peso del-
la Lega nella coalizione?

«No, perché non ci sarà».
Beh, Bossi ha tuonato contro una

Lombardia a suo dire ferma, e le pre-
visioni elettorali per il Carroccio non
sono male. Anzi...

«Sono convinto che sia il Pdl
che la Lega cresceranno, ma la
distanza resterà di 10-12 punti.
Il timone è e resterà saldamente
in mano al Pdl, e del resto ricor-
do come finora le delibere in Re-
gione sono state approvate al-
l’unanimità. Questi sono fatti:
non posso preoccuparmi, per-
ché la Lega ha accettato i prin-
cipi che ho portato avanti in
questi anni. Dopo di che, sia
chiaro, io sono del Pdl e lavo-
ro per far crescere il mio par-
tito, gli alleati il loro: da qui cer-
ti toni di Bossi».

Capitolo federalismo, cosa dob-
biamo aspettarci?

«Secondo me il 2011 non de-
ve essere solo il 150° dell’Unità
d’Italia, ma anche l’avvio del fe-
deralismo. Che altro non è che il
nuovo nome dell’unità naziona-

le».
Lega permettendo, anche se di seces-

sione non parla più di questi tempi...
«Ecco, io non penso al federali-

smo della secessione, ma a quello
dell’efficienza, della trasparenza,
del risparmio della spesa. Ai citta-
dini interessa avere potere e auto-
nomia nelle scelte quotidiane, e noi
ci crediamo. Basti pensare alla no-
stra proposta di legge per maggio-
ri competenze alla luce della Costi-
tuzione riformata presentata negli
anni scorsi».

Presidente, secondo Filippo Pena-
ti, alla base della sua gestione ci sareb-
be un’idea sovietica.

«Posso ridere?».
Beh, ne ha facoltà...
«Che dire, questi ex comunisti so-

no proprio inguaribili: sono pas-
sati dal comunismo all’anticomu-
nismo pensando di non dover mai
pagare pegno perché loro sono i mi-
gliori di tutti. Suvvia, alla base del-
la mia idea c’è la sussidiarietà e il
riconoscimento dei diritti del citta-
dino: se c’è una Regione che non
è centralista è proprio la Lombar-
dia. Noi concertiamo, mica impo-
niamo. Del resto, se persino il mon-
do cooperativo che una volta face-
va riferimento alla sinistra oggi si
accalca per invitarmi a partecipare
alle loro assemblee condividendo
la mia politica, una ragione ci sarà.
Povero Penati, non sa più che co-
sa dire».

Non proprio. Cito testualmente: «Og-
gi Formigoni è prigioniero del conser-
vatorismo leghista ed è molto più ber-
lusconizzato, molto più identico ad uno
schema romano dove la Lega la fa da
padrone». 

«Non credo sia proprio così. Ve-
de, in Lombardia vince lo spirito
della nostra gente, pragmatico e
ideale allo stesso tempo: non a ca-
so nella scorsa legislatura c’è stato
un rapporto costruttivo con le op-
posizioni su alcune scelte fonda-
mentali, perché io ho un altro sen-

so della democrazia. Comunque la
mia unità di misura sono scelte e
fatti: cosa mi dice Penati che non ha
firmato il documento delle famiglie?
Cosa mi dice sul documento dei ve-
scovi, visto che vorrebbe anche rap-
presentare una certa parte del mon-
do cattolico? E cosa mi dicono i cat-
tolici che sono in lista con lui? Co-
me fanno a conciliare le posizioni
dei vescovi con quello che Penati e
il Pd portano avanti? Le vere con-
traddizioni sono queste, e tutte nel
campo del Pd».

Sempre Penati vorrebbe
una Lombardia con la testa
nel mondo, non chiusa nella
visione leghista.

«Ma in che mondo vive
lui? La Lombardia è da
sempre e prima di chiun-
que altro in questa dimen-
sione: siamo abituati a
confrontarci con le Regio-
ni più avanzate d’Europa
e del mondo, e con pari di-
gnità. E le nostre imprese,
i nostri artigiani, i nostri
giovani sono da sempre
protagonisti ad ogni livel-
lo. Per noi parlano i risul-
tati».

Presidente, non teme l’a-
stensionismo?

«Chiunque deve temer-
lo, ma sarebbe un indebolimento
del nostro sistema, della nostra de-
mocrazia. Ho mandato una lettera
ai lombardi invitandoli a votare: per
chi vogliono, ma votino. E ripeto
questo appello dalle colonne de L’E-
co di Bergamo: la democrazia ha bi-
sogno del contributo di tutti e chi si
astiene dal voto si astiene dalla vi-
ta».

Ma con una campagna elettorale del
genere, la voglia un po’ passa, non tro-
va?

«Perché? Per me è bellissima».
Però quell’avvio confuso, il pastic-

cio delle liste...
«Questo purtroppo è vero, ma ab-

biamo saputo tutti tornare sui temi
che interessano davvero, parlan-
do e proponendo una politica al-
ta. Che è quella che ci chiedono
davvero i cittadini lombardi: con-
tenuti, programmi, ideali. Sono con-
vinto che queste ultime settimane
abbiano riportato l’attenzione su
queste cose, e in tal senso la mani-
festazione del Pdl a Roma ha mol-
to aiutato. Credo che la maggioran-
za dei lombardi andrà a votare per
essere ancora protagonista».

Presidente, ha deciso cosa farà da
grande?

«Il presidente della Regione Lom-
bardia, che è la carica più grande
dopo quella del premier. E siccome
quest’ultima è, a mio modo di ve-
dere, ottimamente gestita, voglio
conquistare il mio quarto mandato
al Pirellone: è una carica che impe-
gna, ma ha un fascino indiscutibi-
le».

Dino Nikpalj

“Le mie
priorità:
centralità
della persona,
sanità,
formazione
professionale,
infrastrutture,
innovazione 
e apertura

“Nei miei tre
programmi
precedenti le
cose che
abbiamo
scritto sono
state poi fatte.
L’Udc? Si
consegna alla
sinistra

“Penati cosa mi dice sul documento
dei vescovi, visto che vorrebbe
anche rappresentare una certa parte
del mondo cattolico?

“Pezzotta ha un’idea vecchia della
politica: quella che governare un
Comune, una Provincia o una
Regione sia fare sempre le stesse cose

CHI È
Nato a Lecco nel 1947, Roberto Formi-
goni si è laureato in Filosofia all’Uni-
versità Cattolica di Milano e ha compiu-
to successivamente studi di economia
politica presso la Sorbona di Parigi. 
Nel 1975 è tra i fondatori a Milano del
Movimento Popolare, di cui rimane pre-
sidente nazionale fino al 1987. Eletto
parlamentare europeo nel 1984, è rie-
letto nel 1989 e ha ricoperto per cinque
anni la carica di vicepresidente. Entra
per la prima volta al Parlamento italia-
no nel giugno del 1987 nelle fila della
Democrazia Cristiana, per essere poi
rieletto nel 1992 e nel 1994. Nel bien-

nio 1993-94 è stato Sottosegretario al-
l’Ambiente nel governo Ciampi. Nel
1995 viene eletto per la prima volta pre-
sidente della Regione Lombardia, ricon-
fermato nel 2000 (con il 62,5 per cento
di voti) e nel 2005 (con il 53,8). Nel 2006
viene eletto al Senato e anche nel 2008:
ma in entrambe le volte rinuncia al po-
sto a Palazzo Madama per rimanere go-
vernatore in Lombardia. Esponente del
Pdl (dopo esserlo stato di Forza Italia),
si presenta alle Regionali a caccia del
suo quarto mandato consecutivo sup-
portato anche dalla Lega. Come cinque
anni fa, ma senza l’Udc.

Ecco, la cri-
si...

«Sta pas-
sando e pas-
serà: ci sarà un
nuovo slancio e
io voglio accom-
pagnare i miei ar-
tigiani, imprendi-
tori e commer-
cianti alla conqui-
sta del mondo
nuovo. Ci sarà
spazio per l’in-
ventiva, per quello
continueremo ad in-
vestire su innovazio-
ne, formazione, univer-
sità, collegamento con il
mondo delle piccole e
medie imprese, ritorno
dei nostri migliori cer-
velli dall’estero».

Alle porte poi c’è
l’Expo 2015...

«Appuntamento
fondamentale do-
ve la Lombardia
sorprenderà ancora
una volta tutti. E dico
Lombardia perché l’evento
non è solo di Milano, ma di
tutte le nostre città: sarà la pri-
ma vera esposizione univer-
sale del terzo millennio, per-
ché quella che si apre a breve
a Shanghai è ancora legata a
vecchi concetti. Noi dovremo
puntare sulla bellezza, sui sen-
si, sui gusti, e faremo qualco-
sa di mai visto prima. Ma sarà

soprattutto im-
portante poter-

ci arrivare fisi-
camente, ed è
per questo che
va completata
l’azione di po-
tenziamento
delle infra-
strutture che
abbiamo tena-
cemente porta-
to avanti in

questi anni.
Penso a Pede-
montana, Brebe-
mi, al completa-
mento dell’Alta
velocità, al servi-
zio pendolari...».

Dolente nota: è
soddisfatto della
nuova società mi-
sta LeNord-Treni-
talia?

«È partita da
pochi mesi e in
estate faremo il
primo bilancio. I
risultati finora ci
sono stati: 250 cor-
se in più al giorno,

un piano di pulizia
straordinario, l’ac-
quisto di nuovi lo-
comotori e carroz-
ze, la puntualità mi-
gliorata del 6 per
cento. E questo è sta-

to percepito dall’u-
tenza, aumentata da
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